
Il lavoratore che sia vittima di comportamenti "persecutori" da parte del datore di lavoro ha 
diritto al risarcimento del cosiddetto "danno biologico" (ad es. disturbi al sistema nervoso) ma 
deve dimostrare l'esistenza di un "nesso causale" tra il comportamento del datore di lavoro ed il 
pregiudizio alla propria salute. Questo il principio stabilito dalla sezione lavoro della Corte di 
cassazione, che ha affrontato il caso di un lavoratore, impegnato nell'attività sindacale, che 
lamentava di aver subito un comportamento persecutorio da parte del datore di lavoro, che gli 
aveva spesso inflitto sanzioni risultate poi illegittime, ostacolando in ogni modo e 
quotidianamente la sua attività; questo aveva determinato l'insorgenza di disturbi nervosi con 
somatizzazioni (nausea, vomito, dolori epigastrici), per cui il dipendente aveva chiesto il 
risarcimento del danno biologico. Il pretore gli aveva dato ragione, ma la decisione era stata 
riformata in secondo grado, e per questo motivo l'uomo era ricorso in Cassazione. La S.C. ha 
però rigettato la domanda, ritenendo che il lavoratore non avesse provato l'esistenza di un 
rapporto di causalità tra la condotta del datore di lavoro e il danno alla salute. In particolare, il 
lavoratore non lamentava un danno biologico subito a causa di un unico comportamento 
eclatante (come, ad es., un infortunio sul lavoro) ma un danno derivante da una "attività 
persecutoria" fatta di piccoli dispetti quotidiani: in tali casi, la prova del nesso causale tra il 
"mobbing" e il pregiudizio alla salute è piuttosto difficile da fornire. 
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